IIPHIDEI 

GRECAI 

DRAMA  PERMVSlCAj 
DEL  CONTE 

I  Nicolo*  minato* 

Da  recitar  fi  nella  Città  di  fedine  nel  nuo- 

uo  Teatro  Contarmi  l'anno  16  7  2 . 
]  Confacrata  à 

SVA  ECCELLENZA, 

j  IL  SIGNOR 

CARLO 

I  CONTA  RfNJ 

!  LVOGOTENENTE  GENERALE 
,  Della  Patria  del  Friuli* 


IN  VDÌNE,  MDCLXXH. 

Per  gli  Eredi  di  Carlo  Schiratti. 
Con  licenza  de  Superiori . 


*HAPEL  HHJj 


Eccellenza  Jlluftrifsima . 

Otto  l'ombra  de U 
l'Ali  dell'AQVI- 
L  A  Augura  di 
V.  E.  vmile  s'in- 
china quefto  Drama  implo* 
rando  protettjone .  Da  queft' 
A  QV I  LA  Regina -maeftofa 
degl'altri  pennuti  fpera  nuo- 
uamente  IPH1DE  GRECA 
effer  portata  al  Cielo  del- 
l'vniuerfale  aggradiméto  co- 
culcate  le  nubi ,  per  le  quali 
paleggiano  le  Nottole  infi- 
diofè .  Coi  Frontefpicio  del 
di  lei  Nome  gloriofo  non  du- 

A  i  bua 


bita  d'ab  battere  le  machina 
mordaci,  e  maligne  degl'Art-* 
ftarchi,  vfcendo  alla  luee  fi- 
cura  di  VINCERE  I  N 
QVESTO  SE GNO.  Degni 
dunque  TE. V.  allargare  la  re- 
gia Stola,  e  riceurrla  al  pa- 
trocinio .  II  Signor  Dio  la 
conferui  lungamente  à  fplen- 
dore  della  magnanimità,  ed  à 
gloria  della  Serenifsima  Re- 
publica. 

Dalle  noftre  Stampe 
414.  Cenare  1671, 


Vmiltfì.  Oflkqmofifs.  Seru, 
Gli  Indi  òfhtrattt . 

Al 


Al  Benigno  Lettore  • 


'1TH1DE  GÌ^CJ.  doppi 
mer  con  appi  info  f cor  fi 
iTeatri  .Adriatici ,  ed 
tAufiriacife  ne  palpi  non 
meno  ad  erudire  le  men~ 
tinche  ad  allettare  l'vdi- 
to  degl'animi  de  Giuliefu 
Inocchia  godrà  il  Urania  da  per  fefiefiobel~ 
Ufsimo  <»  quale  è/olito  parta  della  virtù  del 
Signor  Conte  Minato  ;  onde  leggendolo 
pHotrai  affermare  con  verità  quello,  che  al- 
tronde fi  fraleggia  y  che  Dimerua  fia  vera* 
mente  figlia  dell  ingegno  di  Gioue  ,  l  orec- 
chio ammirerà  mediante  la  mufic ale  c  om- 
pofitione  j  nelia  bi^iria  di  tre  eleuatifsimi 
ingegni  U  vcraperfettìone  dell'armonìa .  Le 
parti  intiere  d'Ofirio ,  e  di  Lubione  le  ammi- 
rerai come  degnissimo  frutto  della  virtù  del 
Molto  T.  Gio:  Vaqlo  Fufetti  Mieftro  di 
Capelli  della  Cattedrale  d'rdine3e  mobile 
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virtuofifsimo  di  quefia  Machina •  \A  quefiè 
Soggetto  con  atti  d'efirema  getileigagli  tre 
primi  compofitori  hanno  Subordinato  tutte  le 
lor  o  virtuof  e  fatiche  ,  erimeffo  ali  arbitrio 
della  di  lui  virtù  così  ladiminutione  ,  come 
l  accref cimento,  &  alteratane  d'ogni  c.ofa; 
onde  ammirerai  per  parto  del  medefimo  rio 
Solamente  le  fudette parti  ,  ma  quelle  Scene 
pur  anco ,  alle  quali  vedrai  nel  margine  il 
fegho Seguente     aggiunte  al  Drama  da  al- 
trapenna  virtuof  a;  indi  le  ariette  aggiunte  à 
Venetia  le  vedrai  col  fegno  diuerfo,cioè(.\) 
Stupirai  finalmente  del  Teatro  a  quefi effet- 
to medefimo  eretto  ;  del  Drama  à  quefto  fe- 
gno ridotto  ;  della  perfetta  Orchefira  ;  della 
vaghezza  delle  Scene;  delle  voci  e f qui  fi- 
te  ,  e  vcfii  iggiufìate ,  il  tutto  in  meno  Wvi? 
mefe  deliberato,  eperfettionato  dal  cenno  di 
Virammo  Senatorio,non  ad  altro  fine  di  quel-* 
lagloriofa  Idea,che  di  ridurre  à  pacifico  go- 
dimento gl'animi  de  Sudditi, ad  intiera  gloria 
del  di  lui  nome .  Vedrai  dunque  correre  fot^ 
to  il  medefimo  patrocinio  it  T ea.tr o,quales 
douerà  efiere  da  ogn  vno  riuerito ,  e  quieta- 
mente  goduto .  Viui  felice . 


ARGOMENTO 

•Ex  OuicL  9.  Metamor» 

P  H I D  E  nacque  diLigdo3e 
Teletufia,  c  hebbero  domi- 
nio in  vn  luoco  nobile  nel 
famofo  Regno  eli  Creta_i» 
Poco  lontana  era  Teletufia  dal  Parto, 
quando  Ligdo,  per  Real  commando,  f« 
obligato  portar/i  ad  vn  Efpeditiono 
lontana.  Impofe alla  Moglie  con rifo- 
luti ,  e  feueri  commandi ,  che  s'il  Parto 
riufeiua  di  Femina,  lo  faceflè  efporre,  fc 
di  Mafchio,  1  alleuaflè>  e  partì .  Auenne 
à  Teletufia  di  partorire  vna  Femina,  e 
non  hauendo  cuore  d'incrudelire  con- 
tro l'Innocente ,  e  cercando  come  sfug- 
gire gli  fdegni  del  Marito,  finfe,  chs  fot. 
;  le  Macchio  la  Prole,  e  per  tale  ralieuò, 
;  tioto  ciò  foto  alla  fida  Nodrice  :  e  gl'im** 
gofe  iH  ftggg  ^Hi£>E3airvno,&a^ 


l'altro  Ceffo  in  quel  Regno  communeJ  ì 
Ritornò  il  Padre,dopo  molti  anni,e  cre- 
dè Iphide  Mafchio;  morta  in  tanto  la.* 
Nodrice3che  fapeua  1  inganno.  Adempi- 
ti IPHIDE  gi'  anni  dell  adolefcenza ,  il 
Genitore  li  deftitiò  per  fpofa  Iantea_» 
nobiiifsima  donzella  :  onde  non  potuto- 
fi  più  tener  occulto  lìnganno*  conuenne 
feoprirfi  per  femìna  ;  e  fu  fatto  credere 
al  Marito y  ben  facile  alle  iuperfìitioni, 
fecondo  1  vfo  de*  Greci,  che  dalla  Dea., 
ISIDE  foflè  flato  di  fcflò  nel  giorno  de* 
Spofalitij  cangiato  • 

Verifimilijche  fi  fingono  • 

Che  il  Iuoco,doue  commandò  Lig- 
do ,  foflè  Cidonia  >  vna  delle  principali 
Città  di  C|ndia . 

Che  la  caufa  principale,  per  cui  fi 
moflè  a  commandare  alla  Moglie ,  che 
partorendo  femina  la  faceflè  efporroi 
Ila  ftata,  perche  foflè  vfo,  e  quafi  legger 
in  Cidonia ,  che  li  Rè ,  c  haueuano  Figli 
Mafchi,in  effi  trafmetteuano  la  Corona: 
quelli  y  che  non  haueuano  Figli  d'alcun : 
feflb ,  reggeuano  fino  alla  morte  ;  quelli 
y  oi>  cfa  fójc  kmim  hajte»aiw ,  giunte^ 


i|uefte  à  gl'anni  adulti,  erano  deporti,  & 
eletto  nuouo  Rè  :  &  quefto  per  non 
afpettare,  eh"  i  Mariti  delle  Regie  Figlie 
potettero  pretender  la  fucceffione  alla_* 
Corona ,  &  impedire  alla  Cidonia  il  li- 
bero arbitrio  dell  elettiorie  :  Onde  il 
commando  rigorofo  di  Ligdo  s  attri- 
buifee  ailhauerfi  voluto  ailkurare  di 
non  eflèr  priuato  del  Regno  auanti  gli 
eltremi  di  fua  Vita . 

Che  il  giorno ,  in  cui  fi  figura  il  Dra- 
nu  3  foflfe  quello ,  nel  quale  fi  giuraflfo 
fedeltà  ad  IPHIDE  creduto  Prencipe, 
giunto  à  gl  anni  adulti  ,  onde  ne  veniffe 
in  confequenza  la  fucceffione  alla  Coro- 
na, come  creduto  Mafchio  • 

Sopra  quelli  verifimili  fi  fonda  1  iti- 
treccio  dell  Opera,  à  cui  porge  il  Noifl^ 
IPHIDE  GRECA. 


A  *  *Ki 


INTERVENIENTI. 

ITHIDE  fatt&erederper  mafchio. 
Ligdo  Ré  di  Cidonia  juo  Genitore  • 
Teletufi  a  Regina  fua  Genitrice . 
Ltntea  desinata  Spofa  al  creduto  Trencipe. 
Trimegifto  occultamente  amato  da  Iphide . 
Ofirio  Generale  dell  armi ,  amante  di  Ian~ 
tea. 

\Anfrifa  Damigella  della  Regina . 
Lubione  feruo  ridicolo  di  Corte . 
Sudditi,  che  giurano  fedeltà  adlTHIDZè 
Cbo:  diTopolo . 
Cho:  di  Soldati* 

Cauallieri  >  e  guardie  di  LigdQ  • 
Damigelle  diTeletufia* 
Taggi  di  Trimegifto* 
iridati  iOfrrh. 


SCEN  E" 

1.  Stanze. 

2.  Piazza  con  apparati  di  Fe- 

ftiuità  . 
Cortile  con  facciata  di 
Palazzo. 
4  Giardino* 

5.  Camere  . 

6.  Cortile  con  Loggìe,t 

7.  Galleria. 

8.  Tornano  le  Camere. 
<?.  Sala  Reale. 

Si  figurano  in  C tieni  A  ma  delle  fui 
famofe  Citta  dei  Regno  di  Cangia  s 
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BALLI 

.  In  forma  di  Giuochi  di 
Armi. 

delfine  dell  '  Mto  Trimo  . 

.  Di  Pittori ,  Scultori  ,  e 
Cortigiani. 

delfine-deli  .Aito  Seconde. 


ATTO 

PRIMO- 
SCENA  PRIMARI 
Stanze  - 

Ifkide.  Seruiy  che  riccamente  la^ejioné 
in  ìmbito  d  huomo . 

\  Lba  lucida^  hedjRofe, 
Ti  circondi  il  crin  d'argétoj 
Perle  ftillami  rugùdofe  s 
Apri  l'vlcio  al  mio  cóntento-j 
E  tu  Sirio,  che  latrando 
Getti  fiamtne,e  fpargi  ardori 
I  tuoi  fulmini  deh  temprando 
Lafcia  in  pace  i  vaghi  fiori . 

SCENA  SECONDAR 
Teletufìa.  l$bii$  + 

IPhide?tyA,  Genitrice?  , 
1  Deh  felice 
4  2.  >HCiel  ti  miri, 


A   T    T  © 

Tel.  Odi,  (partano  i  Serui)ed  hor,  che  foli 
Rcfti.m  ,deh  lafcia,  ch'il  mentito  feffo 
Pei  breu'hora  mi  fcordi ,  e  qual  mi  fei, 
Doue  non  è  chi  del  mio  dir  s'accorga  , 
Figlia  ti  chiami  s  e  i  bacì  mia  ti  porga . 
Xigdo  refomi'J  fen  di  tè  fecondo , 
Coflretto  à  portar  l'armi 
Contromolle  d'Atene,  efpor  m'impofe, 
Sedifeminafoffe, 
Et  allenarlo,  fe  di  Mafchio  il  parto , 
Mafct-fti  ià  ;  pugnaro 
Nel  delio  di  ferbarti 
Con  i  l  Materno  affetto 
Bel  rigorofo  Genitor  le  leggi  : 
Al  fin  mi  vinfe  la  pietà  j  vrde 
Fmfi'l  tuo  Sellò  :  h  fede]  Nodricc 

Mi  fecondò»  iph.  Più  volte 

Ciò  mi  narrali-,  e  feppi 

Qaal  ragioa  mofTe  il  Genitori  Leg^ 

C)d  vfo  antico,  che  di  Legge  ha  forza , 

Re,  che  Prole  habbiafof  del  minor  Seffo 

Non  permette  Cìdonia^ 

Cintolo  depone,  ed  à  Aia  voclia 

Altn'n  fua  vece  elegge^ 

Che  dagli  Spofi  de  le  Regie  Fielie 

Nonvuol,inpregiudicio 

De  l'arbitrio  elettiuo, 

Sffercollretta  forfè 

A  de/umer  i Regi.  Il  fuor/gore 

DclfUoBen,delfuo  Stato 

A  l'efficacegelofia  condono, 

£*1  viuer  mio  da  te  conofco  in  d(bO  l 
Tel.  In  quello  giorno  appunta  r  - 


PRIMO.  il 

Che  vn  Preneipe  ti  crede. 
Pronta  à  giurarti  vbbidienza,  efede. 
Saggiamente  fin  hora 
Cclafti  n  Sedo  ;  auuerri  Figli3,auem  , 
Hora  crefce'l  periglio, 
E  fe  fusgir  no'l  fai,ne  gl'anni  adulti 
Difcuoprirti  potran  d'Amor  glnnfulti, 
7/»*.Nò,non  temer,  nò,  nò  • 
Fiamme,  e  catene 

Il  cor  rifiata:  ,      \  *  v 

Nò,  nò,  non  caderò.  (  Ahi  fon  caduta  .)  *p 
Ttl.  Addio  fidi^  j  ti  lafcio, 
RifHetti,ìc li/copri»        .  , 
Ciò  ch'auuerrà  ;  Ligdo  cadrà  dal  SogLO*  j 
Tu  reiterai  derifa  ;  &  io  depreda  ;  . 
Penfaà  lui,penfa  mè ,  penfaa  tcitel!^ 

Fuggi,  fuggi  da  hnfidie  > 

De  l'aligero  Bambin: 

Se  ti  lega  vn  vago  crin , 

Sei  fcopena,fe; perduta. 
f/A.Nò,  nò,  non  caderò  .(Ahi  fon  caduta.  ) 

SCENA  TERZA* 


Q 


Ipbide. 

Vanto,  quanto,  ò  quanto  errò ^ 

Chi  ti  fìnfe  cieco  Amor, 
Al  bendato , 
Faretrato 

Quello  debile  mio  cor 
Finta  fpaglia  noti  celò; 


18  ATTO 
Io  feri*  lo  faettò  : 
Chi  tifinfeciecojAmor, 
Quanto*  quanto ,  ò  quanto  errò! 
Ma  che  farem^cor  mio? 

Fuggir  i]  foco, 

Ch'i  poco,4  poco 

Mi  va  ftruggendo, 

Che  non  fi  vince  Amor>  fe  non  fuggendo* 

Ma  come  potrà  mai 

Scender  L  fiamma  ?  il  Fiume 

Re  troceder  dai  Mar  ?  fa'ir  il  graue  ? 

Che  faretti?  che  mio  cor?  ftolta3  che  penfo  ? 

CcJfrcn  de  la  Ragion  regger  ilSenfo. 

SGENA  QVARTA. 

Tkt&t  con  apparati  di  Ferinità, 
Cho:  diVopolo Trimegifto* 
Toi  Unteti 

IN  giorno  sifeo 
Al  Sol  non  Vai&antc 
Ardito  Vapor; 
le  Gioie  fiaa  pronte* 
fcflult.  ogni  cor  % 
TriSù  svecci  enn  gfadobbi, 
S  ù  s'affireu  ino  le  pompe  ; 
Già'J  fragor  degl'OricaVhi 
C  'rimbombi  Ì*Aure  rompe* 
Sù  s'affrettino  !e  pompe  « 

S'odon  trombi  lontane  * 
$i  vede  preparar  ti  Seggio  Reale  « 
Verri  in  brcu'horu'l  Prence , 
A  riceuer  da  i  Popoli  foggem 


PRIMO.  tt 

Bel  fedel  Vaffallaegio 
Il  facro  giuramento, 
Ch'Alma  Nobile  mai  non  interrompe* 
ìià'l  fragor  degl'Oricalchi 
Co'  rimbombi  l'aure  rompe, 

S'odono  pure  trombe  lontane  • 
Qui  viene  lutiteli  • 

Iamea ,  vieni  tu  pure 

Deicoitimun  gaudio  à  ferenar  il  Die 

Con  quei  lumi,  the  fon  le  faci  mie? 
a/j.Deggio  al  Cidonio  Prence 

Giurar  oflfequio  anch'io  •  ( .« 

>#.  Da  quella,  ch'il  cor  mio 

Serba  incorrotta  à  te, 

Ogn'alma  impari  i  mantener  fuaFèi 
f  i.Se  tu  m'ami, ed'io  t'adoro. 
«».  Se  per  me  tu  viui  ,  e  fpiri , 

Io  per  tè  fofpiro ,  e  moro . 
>|  Se  tua  gioia  tù  mi  credi , 

lo  richiamo  il  mio  reforo.* 
4  i.  Se  tu  m'ami,  ed'io  t'adoro  • 
Cri  Deh  concedimi ,  ò  Cara 

Quefta ,  che  porti,  del  tuo  bel  fembiance 

Vaga  Immago.  Un.  La  prendi. 

ÌMU*  §)•  dà  vn  fuo  Ritratto* 
ch$  portava  feto  • 

tri  Beli'effigie/ei  Ombra,  e  pur  xifpkndi^ 
Superfìc  e  vezzofa 
De  l'Idea  del  mio  Ben, 
Furto  del  fuo  feren, 

il 


A   T  T  O 
Tu  fei  foco  dipinto,  e  pur  accendi  % 
Bell'effigie  fei  ombra  ,e  pur  rifplendi, 
2an*  Ma  già  Jiete  le  Genti 

Veggio  tumultuar: il  Prence  arriua. 
C^Viua  Iphide  9  vma,  vìua .  ; 
Suonano  Trombe  virimi 
pei  fi  reflua. 
Vàia  Iphide5  viua,  viua  . 

scena  qvinta; 

Ligio.  Teletufix.  Iphide .  Itnteal 
Trimegiflo.  Deputati  de  Topoliè 
che  prefiano  il  giurxment  o 
di  fedeltà.  Cboidi 
Topolo. 

O  Del  Regno» 

0  Figlio  farai.  ^ 
Se  vedi,  che  mai 
T Tanniche  Idee 
T'ingombrino  l'alma* 
Efhrp^e  rù. 

Ifh.  h  prolptro  fine 

Il  tutto  corduce 

Chi  duce  ha  Virtù. 
TW.Nè  cade ,  nè  inciampa 

Chi  fegue  del  Giulio 

1  fulgidi  rai. 
ììj^Softegno 

De!  Regno,  &t. 
(/.)    Giorno  più  lucido 
Ane  mie  Sorti 


P   R  I  M   O,  fi 

Febo  non  porti 

queftoDi; 
Fermin  gli  euenti,' 
Non  più  concenti» 
Balla  così» 

Intanto  fa  ranno  andati  à  federi 

ligdo\%<litufia&  Iphidc. 
ri.  Venite  pur  ò  voi ,  Scieit/  3  elntfiatl 
Da  le  fuddai  genti 

A  giurar  Fede  al  Prence  5  hor  non  tardate  ; 
I  volln  giuramenti  ornai  preftate  • 

CcmfzYtfcoxo  diuerf!  con  Uro  Corteggio  Vvn* 
fucceffiHamtnie  «IV  altro  ,  e  vanno  ad  tn~ 
gi>  ccchiarfi  dinar  zi  ad  Ifhtde  ;  t  U  gturmb  fe~ 
delta  .  1  ut  amo  fumano  Trombe»  e  fi  canta  co» 
vh  fepu* 

hi  qua  giù  popoliregee 

E%,I  pm  proisimo  à  gii  Dei , 

A  te  Genti  anch'ei  da  Legge  f 

Premia  Bnoni ,  t  feaceta  i  Reij 

E  può  dirli  vu  Dio  (econdo 

G  <me  regola'!  uelo,  e*I  Prence  il  MondtJ 

nza'l  lume  de' Potenti 

Chi  fi  vede  à  Splender  mai  ? 

Han  dal  Preiiepe  i  Viuenti, 

Qual  dal  Sol  le  Stelle  i  cai . 

Egualmente  à  noi  giocondo 

Si  rende'l  Sdì  ;n  Cielo  i  e*l  Prence  al  Mondai 

fmitofi  intanto  dipreftàr  il  Ut  amento fi 


scena  sesta; 

tphidc.  Trimegijlo.  €ho:  diTopoké 
LigdO)  e  Teletufi  a  % 
che  partono  • 

TRimeg:fto?rfi.S!gtio'>;^Coii  doni  eguali 
Tornar  à  luoi  foggiorni  : 

,  ìphide  vede  à  Trimepftù  *l  Kit  mòdi  lafu 
tea.  Lo  frale  alquwto  tn  differiti:  <  U%  I 
frappa  tt  intorno  con  /degni  idicendoh  pww, 
dt/cofio  dagl'altri* 

(Che  miro  1  lafaa  ingrato  \ 
Di  Vezzi  altrui  fadorm?  ) 

tei  torna  come  prima  • 

Tornar  i  fuoi  foggiorni 
Con  doni  eguali  <  gn%  vn  di  lor  farai. 
(Inche  tratcorfi  mai?  )  (da  se  parte 

Tri  <ogno>ò  fon  delio?  Pur  è  vene  d'Umbre 
Apparenza  non  fii  ; 

Non  ho  l'effigie  più.  (turbato. 
l'intendo  si  >  t'intendo,  ò  forte  rea  • 
Aquiloni  maluaggi 

Re  mpono  la  mia  Calma;  c  quando  appuri 
E1*  matura  la  Mdle 

De  l'amor  mio,  da  gràndine  improuifa 

Tolta  mivien  :ilPiencc 

Ama  certo  Iantea, 

T'incendQ  $ì*  t'intendo,  gioite  rea . 

Ocomc 


P   R   t   M   O.  *j 
Ocomc  in  vnifbnte 

A  vo'mfelice  amante 

Spariice  ogni  feren! 

Vn'atomo  di  ben 

Si  pena  lunga  età  3 

E  pur  in  vn  bàkn 

In  ombra  fene  va  . 

Per  tormentar  vnfea 

Di  gelofa  ballante 

E*  vn  picciolo  velcn  . 

O  coire  in  vn  inftante 
'   Avn  felice  amante 

Sparifce,&c. 

scena  settima; 

Lubìonc  •  jfnfrifa  • 

[\  )  T  A  mia  bella  mi  Yuo/Vri» 

JL,  Ma  le  chiude  dentro  iifen$ 
Fuor  ch'io  io]3 

<  he  lo  iappi  altri  non  vuol, 
I  Quin <ii  auuien 
Cht  p*r  finger  crudeltà, 
Ma  vn  fguardo  per  dritto  a  me  «or  da  • 
reo  Ja  j  io  qui  m'arredo^ 
*  Nota  ^  b.zarro  ammoreggiar  ch*c  quciio! 
wfi  Gioiiantttè  non  amate., 

Ma  gooete  ; 

Lusingate  chi  volete; 

Ma  l'impero 

Del  penfiero  '  * 

?er  voi  libere  feriate; 
Giouanette,&c. 
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fcai.Mio  bene,  Addio. 

«rfa/TChe  vuoi  fciocco  infoiente  ?  ( 
X**.$embra  tutta  rigore:  e  so  che  mente .  * . 
jlr.fi  M'infaftidifci  pur.  Lub.  So,che  diuerfa 

E*  la  lingua  dal  Core: 

Sono  gli  /prezzi  tuoi  fcherzi  d'Amore  « 
rjf*fO$isìacheda  vero 

Sei  la  beila  Figura .  ^ 
EaJ.SÒ,  che  m'ami  :  lo  so  :  Di  ciò  .  che  vuoj, 

Sò,che  l'Idolo  fon  de'  fenfi  tuoi . 
Jlnf  T'odio  .  Lub.  Non  din  il  vero  • 
**/.$ei  Pazzo.I**.Ah,ah,ah,  ah;  chi  non  fapeff 

Che  languùci  per  me .  ^»/.Dico,che  t'odio 

Pani  di  qui*  Lub  Tu  piangerai  poi, 
%$nf  D:  tè  non  vidi  mai 

Oggetto  più  deforme. 
Xub.  Queftefono  t 'Amor  nobili  forme . 
4nf  Ancora ,  ancor  non  par  ci  ?  à  tè  à  tè. 
Lo  minacta . 

LubJC ome  f à  la  fdegnota,  e  muor  per  mè .  i 
^»/Iu»pertinc:nte .  Z«£  Adefi© 

Midonarcfti  vnb^cio . 
AnfQutlH  v  bacìo  Villano . 

Li  dà  wo  Schumi  . 
lub  O  così  mia  fperanza . 

Sòben  ,checiòfaceiii 
;   Sol  per  farmi  fauors  . 
A  fè,che  fegno  fù  di  troppo  Amore  :  da 
Parte  con  la  matto  ai  volto  >  mefirand* 

fenfo  dell*  Guanciata  % 
Fate  cosi 

Con  chi  v'annoia 
O  giouanette 

EAmang 

irrf,  I 


P  R   I   M  G. 
E*'  Amante  audace. 
Se  non  li  piace  , 
*  Se  J'habbia  in  pace. 

Con  chi  v'annoia 
la  Nocivi  Di, 
O  Giouanette 
Amorofette, 
Fate  cosi. 

scena  ottava; 

Cortile  con  facciata  di  Tala^g 
Ofirio,  lantea* 
■%*   JT\Ourò  :u:  que  morire 

L  j  Senza  fperar  pietà,  bella  lantea, 
Dunque  fa  anno  eterni 
Il  mio  dtìolo  i  tuoi  fcherni, ed  i miei  guai? 
Rode  pur  F  utto  inccffmte, 
Vx rch  ogn 'hcraj^ circon  dafl 
!  Di  Carridi  l'afpro  orgoglio; 
j  Mànonsò; 
O  che  può 

Il  mio  pianto  mende  l'Onda,, 
O  che  tu  fei  più  di  Scoglio. 
Un*  Lafciami  Ofirio  :  fai, 
Che,qualnonponduo  Corpi 
Occupar  vn  fol  loco, 
Non  può  entrar  dou'è  vn  foco  vn'alrro  foca; 
Pfi.  Di  nque  per  altri,  (ahi  laflo) 
Sei  vapor  3  che  s'accende  , 
E  per  me  fei  di  Gelo,  e  fei  di  Saffo; 
t*n.  Per  te  non  mi  feri , 

Nòn  mjferi  per  te 
I|  picciolo  Bambin. 
Incolpai  tuo4eilin, 

B  Che 


iS  A    T   T  O 

Che  decretò  cosi» 
Nè  «doler  dime. 
Il  picciolo  Bambia 
Per  te  non  mi  ferì, 
Nómi  feri  per  tè.  t*rtu 
tip.  Più  d'Amore 

Cieco  hò'l  core, 
Se  non  veggo,  ch'è  follia 
Uferuir, 
E  non  gioir, 
Il  penar  , 
£  non  fperar. 
Dì  bellezza, 
Che  deprezza, 
E^ciocchezza  effer  amante 
Per  languir 
Infier  martir, 
Per  penar, 
E  nonfperar. 

£CEN  A   N  O  N  ÀS 
Ipbidc* 

r  A  Udo  Cieli,  e  chi  m'arde 

XTl  Non  lo  sà,  non  lo  fogna;  e  a  me  non  hct 

Sqot  vn  fofpir^difprigionar  vn  guardo  : 

Elitropio  infelice, 

Mifera  Calamita 

Deggio  celarmi  al  Sol,  fuggir  dal  Polo; 
Laffo  \  che  pena ,  che  martir ,  che  duolo! 
JB'altra  bellezza  amante 
Mi  fà  di  Gelofia 

Crudelmente  languir  il  ini* Adorato  : 

Ma 


■ 


I 


P  R  I  M  O.  if 

Uà  fe  non  sài  mi*  Amor,  com'è  fpietato  ? 
Accefo  d'altro  foco 

ISfon  vede  il  crudo  i  miei  ardori  ;  ond'It 

In  vano  fon  amante  ,e  ion  fedele  : 

Ma  fe  il  mi*  Amor  non  si  ,  com'è  crudele* 
Del  mio  vago  non  poffo  lagnarmi. 

Se  ben  egli  la  morte  mi  dà  > 

Nonvedermi,fugg]rmi,e  fprezzarrai, 

Non  può  dirli ,  eh  fia  ferità  • 

Del  mio  vago  »  &c 
A  che  dunque  j  ò  Cupido  piagarmi, 

Se  per  mè  non  fi  rroua  piet3? 

Se  non  v'era  poi  d'onde  fanarmi , 

Il  ferirmi  ben  fu  crudeltà. 

Delmo  vago  ,&c. 
Che  farò  dunque?Amore 

$rraro  penfier  mi  fuggerifce:Giunge 

Il  mio  ben,  la  mia  vita: 

Secondatemi ,  ò, Cieli,  Amor  aita  • 

scena  decima; 

TrimegiftQ.ifbide. 

Bafta  dir 
La  pena  mia, 
£*martir 
DiGelofia. 
Ben  fi  sa  , 
Che  dolor 
Mai  non  hi 
languente  cor, 
Ghe  peggior 
Ehqueftefia; 
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Baila'  dir 

La  pena  raiaj  &c. 
J/^(Trimegifto  adorato 
Poco  mancò,  chlo  non  diceffi:)  dunque^ 
Dunque  per  ricambiarmi 
Del  tjUo  Staro ,  ch'erefsì, 
DeJ  nome  ch'/lluftrai , 
De  Je  f  ortunr,ch*aggrandij,  di  tante 
Regie  beneficenze  , 

Che  t'intercefsi,  immemore,  &  ingrato. 

Con  empi  fentimenti 

Amilamea,  emioRiualdmenti? 

(Stratagemi  fagaci  amor  tu  fenci .  )  àpé 
Tr #. Ahi  laffo  !  iphA  he  fofpiri  ? 
Tru  C  on  diltiuij  ci\  pene,  ò  Ciel,  m'inondi:    ap . 

Miferol  1{L  Che  nfpondi  ?  (h«  ra 

TrtX  he  del  tuo  amor  mai  non  m,accorfi.//A.Ed 

Che  lo  fa;  ì Tri. L'abbondono: 

Cedo,  e  la  Sorte  ifkffa 

Prouo  d'accefa  Fac, 

C  he  per  far  lume  altrui  fefteffa  sface. 
tph. Tu  mi  confoLrri.E  tu  m,vccidj.//A.Sento 

Vn  icaueriitoro , 
Tri.  Et  io  fenguifco  , e  moro . 
2pk. A  fé m* anno  j;  alfine 

Fa!  quel,  che  de::  ciò,  chefidàcon  noia, 

Scema  di  nKrtc»7>j.Oh  Dio  Sorte  inaudita  1 

Col  rjfo  in  bocca  hò  da  lafc.ar  ia  Yitai 
IfkPiù  nobile  bellezza 

V*c,  che  per  te  fofpira  ; 

V<  Igiti  i  ki.Tri.O  qutflo  nò.;;*  Che  dunque 
Alt; 'amor  tu  non  vuoi?  Tr/.Soj)  sfortunato. 
Ipk.  ai  tu  chi  far2>i.Di  c  ò  non  curo  .//^.Nacque 
Ui  Regio  (angue.  rr*Nou  ci  pento.  7/^.T'ama 

Tri. 


p  r.  r  M  o. 


*9 


rr/'.Inutilmente,  /;*.Per  tè  vlue  iti  pianti. 
Tri  Cerchi  pur  altri  Amanti ,  lfh.  Ah  Trimegifto 
Troppo  r,g.:do  fei . 

intendete  il  crude]  affetti  miei!)  dash 

Mi  vien  lantea  :  s'è  veto, 

Che  l'amor  fuo  mi  cedi, 

l'vdirò  qui  nafeofto  : 

Va ,  digli ,  ch'il  tuo  cor  più  non  l'adòrài*5*: 
Tri .Iphidc^  oh  Dio,  tu  vuoi,  veder  ch'io  mora  « 
J}k  Dunque  aneér l'arni  e  fingi, 

AuertiTrimcgifto 

Non  eccitami  a  Pire .  * 
Tri.To  ;ga  il  Ciel:  vbbidifeo.  In  nobii  alma  \ 
Ouede  la  virtùfplendon  gI'how>rif 
Val  più  la  fedeltà,  che  mille  amori , 

scena  vndecima. 

lantea.  Trimegiflo.  Iphide 
indi/parte* 


Sei  pur  foaue 
Col  mio  cor , 
Che  non  prouò 
Mai  di  fiegno  ,  ò  Gelofia 
Pena  ria, 
Fier  dolor, 
Tormento  graue. 
Caro  amor, 
Sei  pur  foaue. 
TW.Tantea  ?  Un. «Sol  de'  miei  rai  ? 
TVi.Onde  principio  mai  ! 


Un.  Che u  turba?  de'  fguardi, 


%  3 


Ond'il 


3*  A  T  T  O 

'  Oad'  i!  mio  Ciel  m'appare , 

Chi  ile  tue  luci  infegnaefTermiauare? 
Tri.  Tutto  dirò  in  vna  fol  vxe  :  Oh  Dio  ! 

Non  poflb  amarti  più  :  Iantea  addio. 
Jft.Gioifà  tu  cor  mio .  mf. 
Triwegiftó  vu9Ì  partire* 
Intanto  loftrm** 
Un.  Che  dici?ahime  !  Deh  ferma. 
Tri  Lafciami  :  fe  non  vuoi, 
Che  corra  à  quella  fiamma  , 
Ch'i  morte  la  conduce  , 
A  la  Farfalla  no  moftrar  laLuce. 
Trimegiftc fi fcioglie  da  lei  • 
Un.  Mi  fugpi  ?  n  che  peccai?  Che  mai  fedo? 
srv;  Non  ponò  amarti  piùilan  tea  addio,  fatui 
IpkGiouci  tu  cor  mio  *  f* 

Un.  VidijVdij?  ò  fognai? 
Per  empirmi  di  guai 
A  le  furie  di  Seigeil  varco  apriffi  ? 
Srni  nel  Mondo  de»  Viui ,  ò  negl'Abtflì? 
iph.  laurea  non  tilagnar  Ifhideefce^ 
D'vn  lampo,  che  fen  và; 
Nò,  nò  non  lacrimar, 
La  tua  vaga  beltà 
Io  vengo  à  idolatrar: 
Nò»  nò  non  lagrimar, 
J«*.Nó  e  tempo  di  vezzi  j;£.Odi Jan.Hó  poflb. 
j/&Mirami  *  Un.  Non  ho  Luci. 
J/£.Vuoi  amarmi?  Un.  Aborrisco  ìnfin  me  fteffa. 
tfk. Amami ,  etifolleua, 
Un.  £%  vanirò  inaudita  > 

Chieder  amori  a  chi  non  ha  più  Vita,  forte. 
JfhMouo guerra  è  l'airi  ui  pace* 
Mi  fa  guerra  Amor  a  mè . 

Coq 


p    R   I  M    O.  ijf 

Con  chimere  i 
Sò  fugar  l'altrui  piacere*  j 
L'altrui  gioia  eftwajjiace; 
Mà  per  mè  trofeo  no  v*è. 
Mouo  Guerra,&c. 

SCENA  DVD  DECIMA  3 

Cho:  di  Popolo .  Teletufia . 
iphids. 

CIdoniafefteggia, 
O  Prence  per  te  t 
&g  J>okifsima  parte 
De  l'anima  mia, 
pprtiamei  à  vedere, 
fJt    *Til.$i  fingon  di  Marte 
-   14  $z^Da  picciok  fchiere 

Conteic  Guerriere  • 
T#/.Dolciffima  parte 
De  l'anima  mia 
Portiamci  a  vedere  2 

a  5.>/^.Porriamciàvedejfe! 

"Danzando  guerreggia 
Armigero  pie. 
Cidonia  folleggia, 
©  Prence ,  p^r  rè  . 

Seguono  giuochi  d*Mmi  in  formi 
di  Batto . 

\4jfiftono  à  Ttcdcrc  il  uè,  la  %egina>&  Jphidfè 
fatiti  fopra  vna  Loggia* 
Il  fine  dell'Atto  primo  « 

8  4  ATTO 


A    T    T  O 

I  S  E  C  O  N  D  O 

SCENA  PRIMA. 
Giardino. 

O/trio .  lantea  •  Voi  Ipbide .  Indi 
Trimegifto  in  diffartc . 

^ÉIKSfcl^i  Regarchi  fprczza 
E*  vanità  : 
S'amante  inarato 


Fuggir  mi  sa, 
Di  fdegno  armato 
II  cor  farà» 

E  con  fierezza 
Refifterà , 

Pregar  chi  fpr$2£a  ) 
E  vanità 
Ojt.  lantea  crudele 
Pietà,  pietà . 
2an.  Non  vogl*  Amore 

Ne  l'alma  più  . 
Oji.  SPinfido  amante 
Kibd  ti  fù 

Sarà 


SECOND  ©.  u 

Satècoftante  ^ 
Miaferuicù. 
//w.  Amor  piagarmi 
Più  non  potrà; 
Io  vogl'armarmi 

Difcnca.  QHiwneltk. 
P/?  fanrea  crudele 

Pietà,  pietà. 
/^.Ofmo  arni  Iantea?  fai,  ch'io  Indoro? 
SS  c>CC°  SfetejP^X^  lo  sò,che  moro , 

OA.IJ  medtfimo  farà ,  N 

O  languir  per  gt  lofia  , 

O  morir  per  crudeltà  . 
2ph.Ti  crude!?  O/.  P  Ù  che  Tigre . 

O  languir,  &rc. 

//Minio  merto^laftima, 

Che  d  ;  re  Tempre  feci 

Hora  Olirio  vedrai . 
laurea,  fon  da  tuoi  rai 

Abbagliato^  ferito, 

Ma  faprò  fofTerir  il  mio  tormento, 

Ama  pfino  Iantea :  Io  fon  conato; 
fri  Jnfelice  che  fento'J 
Cfi.  Tu  la  vita  mi  dai . 

li  Sarato,  che  n^o  yà, 

*  *  il 
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*$e  ad  amar  ritornerò  :  £ —  ^ 

Noi  sò  dir,  noi  sò ,  noi  sò  «  fMijj 
jfe&tegui,  Ofirio'ltuo  Bene 

Và  ftnngcndo  al  fuo  Cor  le  tue  catene» 

Ofirh  ftgut  ì<mU*»p*rH\ 
Tri.  Ahi,  che  vdir  mi  contitene'. 

SCENA  SECONDAR 

Trtmegifto.  fybidc* 

Tri  /~v)me, Signor? àOfiiio 

V^ui  dona  ciò,  cftà  me  si  toglie  r  In  Lui 
^Amar  lantea  è  vezzo,in  me  delitto? 
ipk  Da  la  mente  proferitto 

U  nome  di  lantea  ancor  non  hai* 
Trtmegtfto  s'inginoethìa. 
Signor  mi  (radicai 
U  Cor  dalfeno,  mi  per  tè§  Se  cara 
T'e  lantea,  come  puoi 
Cederla  altrui?  Se  poi 
pi  lei  non  curi ,  e  perche  mai ,  oh  Dio  3 
L'ìnuolia  mè>  Dehlafciana  UmioBeaea 
Se  per  te  non  lo  chiedi: 
Ne  volerle  mi  feufa,) 
Per  tiranniche  vie 
Far  ricco  altrui  ne  le  miferie  mie* 
^.Chiudi  le  labbra  audaci. 
qfiiSign*r-i  ^-Ingrato  taci,  f 
Vi  per  paruri ,  epùfiriuèltM* 
Altr»  Amor  t'accennai , 
Altra  bellezza  t#effibij.e  in  vana 
qSsq  ab  Talpa  tt&JMJ&raM  l'Afpei 
,    ?  "  ^  lo? 


a,  ;  SECONDO,;  « 
E  ne  la  mente  rea 

Iphideè  nulla,  e  rutto  può  lantea? 
Trì.Chi  m'ama?  lpk.iel  vuò  dir;  Iphide  t'ama* 

Iphidc  a  me  Sorella. 
Tt '.Signor  tu  mi  fchernifei,  e  come,  e  quando 

Sorelle  hauefti  mai? 
Iph.ho  fapraij  mala  Vita 

Il  fileutio  t'importa* 
Tacerò'!  tutto.  J/*.  Di  Femlnea  Prole, 
rra,  che  di  me,  fecondo 
Hebbe'lfcnTele^ 

gIphiaehfuimpo*o  afugga^ò  ratto 
Dciimata,  s'occulta 

Noi  li  tenea  fin doppo  \\  Quarto  Luftro* 
ta  Pre*fseroi  Saggi.  ì  Genitori 
*a  rer  creder  eilinu  :  e  nota  foto 
A  canuta  fedele  , 

A  i  Genitori^  me,  fin ,  ch'il  periglio 
Con  gli  A  tini  fi  prdcriue  , 
A  futt*aJtrinafeofb,e  occulta  vàie* 
Tr#.Stiip:do  refto  .7/A.Mecp 
Da  i»alco,  di  lontano, 
Ti  rimirò  più  volte  :  I  tuoi  fpkndo» 
Gi'arie/oJ'aima.  Prendi, 

ZidavnacHaved'Qret 

Vanne  donefipa&a 
A  h  mie  Stanze,indi  per  breoe  loggji 
Volgi  a  finora  il  piede  iui  vedrà 
Coprir  ferico  Panno  vfcio  remoto; 
Coia  Ipfaideftaflì  ;  entra;  gli  parJaj 
^aimmippi,fedi  Iantea  ti  vieto 
finitamente  gtomoii , 


#  A    T    T  O 

Tri.Signor^roppo  m'honori  Jphlo  vado  in  tata 
A  trattener  i  Genitori  ralquanto 
Tardar  potrai .  Tri.  (Confuto 
In  cft  remo  fon  Io .)  Andrò  Signore . 
2an.  Odi  quante  menzogne  è  tabro  Amore  V 
Tri.  Vuol  farmi  gioir,  f*rte9 

Mi  in  tanto  languir 

Fortuna  mi  fa. 

Rapirmi  dal  fen 

Felice  tefor  , 

Per  farmi  di  Ben 

Vndono  maggior, 

Ho  dubbi©  fefià 

O  pia  crudeltà, 

O  cruda  piera.  - 

Vuol  farmi  gioir, 

hlà  in  tanto hnmky^V  ^ 
SCENA    T  E  R  Z  A.' 
Ligdo.  Teletufta.  Trimegifto* 

OTriiaegifto,  tu,  che  foura  ogn'altro 
Seidomeftico  al  Prence, 
Dimmi,  dì,  penetraci 
Ciò,  cht  lo  turbij  onde  dimoftra  ogn'hora 
<  H  Cigl  o  nubilofe,  e  meftn  i]  Core? 
Tri.  Lo  penetra» cignor;  lo  turba  Amore. 
lÀg  Chiaivia?chi?Tr#.Iantea.T*i.Eflèr  nonpUÒ  ? 
Tn.lobenJosò.  7V/.Poflìbilenonè, 
Tri.  A  me  lo  riiffe  .  Tel  Chi? 
Tri.  Jphide  fteffo.  TeLTi  fcherni  Tri,  D'amvfc 
!  AniioùprQibij  ingetofitg 


SECO  N  D  O.  3? 

Di  me,  ch'io  idolatrano  i  fuoi  bei  rai  • 
TeU.A  fé  rider  mi  fai. 
A       )Lig.  Il  Pargoletto  Amor 

*'   )Tri.  Col  dardo  d*  vn  bel  guardo 
Trionfa  d'ogni  cor. 
Zig,  E  pie  cosi  fugace 

Non  v'è,  che  non  Ha  «ardo* 
DifuapoflenteFace 
Se  vuol  fuggir  l'ardor. 
irfs.  Il  pargoletto  Amor^ 

Col  dardo,  &c. 
X^.Cercherò,  che  Iancea, 
Lifiafpofa.Te/.(Che  afcolto1)  àp» 
E* prematuro  il  t'cm,    .  Lig.  Amore  è  frutto 
Di  pianta  giouanil.  Tel.  Eguale  àlui. 
Non  è  Iantea.  Lig.Fià  degna 
Non  ha  Cidonia.T*/.Altrortde  (Amerei 
Maggior  fi  chieda .  Lig  11  tutto  vguaglùL-* 
Tel.Vi  vuol  d'vn  cieco  configlier  migliore . 
lig.Or  non  più  ;  cosi  voglio .  partà 
Tei  6ià  de*  naufragi  miei  veggo  lo  Scoglio,. 
Eterne  Deità 

Ceffate  dal  rigor, 
Seno  priuarla  prole 
De*  vaghi  rai  delSolc 
Né  fu  si  grane  error^ 
Se  d'innocente  cor 
Gradite  la  pietà  , 
Ceffate  dal  rigor 
Eterna  Deità  o 
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SCENA  QVARTAJ 
Camere. 

Jphide  in  habito  di  F emina  ì 

£Ccofnf,èDe/,cJie  dite? 
In  queHa^chepurfono, 
*er  quella,  che  non  fon .  mi  ra  pprefentc 
Senza fetonti©  cangioForma, 
*  ne  Ja  Sorte  mia 

li  veromannen  fedeà  la  bugia. 
|     ferito,  e  non  fon  mendace  j 

{V  eni  a  vederlo  :  Trimegifto,  vieni) 
A  l'hor,Lh9t«  mi  vinàio, 

Caucaprùminafcondoja  vnrempofteft 
£  mi  fcopro,e  mi  celo: 
Del  ver  con  Ja  menzogna 
Confondo  Je  vicende  : 
Ach^ioo  di  più  forme  Amormi renda. 
5bfapeflI,òmioTefofo# 

Ch;  fon  io,  che  per  te  moro, 

Fors'iJ  piè che  Jento  viene., 

Correrebbe  ]e  Carene, 

Voterebbe  a  queft'ardor. 

Vieni,  vienf^caro  Amor.  ' 
fgOlmio,  fe  veder  vuoi 

Vn  trofeo  degl'occhi  tuoi , 

Che  languendo  qui  t'afperta 

Deh  cerrefe  <fl  pafso  affretta 

Ch*;  J  tardar  fi  fà  rigor . 

Vieni,  vie^caro  Amw  ♦ 


T  E   R   Z  O.  39 

SCÉNA   CLV  I  N  T  Ai 

Trimegìfio .  Iphide  vejìite 
diFemma. 

$i  vede  aprir  la  perite  cen  Cbimì\ 
&  entrtrTrtmegift*  « 

pCcola.  Jpk  Chi  differì  a 

JQ;  Cardini  foJinghi  ?ò  là  chi  feppe 

jjt  k  mie  lolitudim  romite 

Violar  i  filenzi 

Con  ardimenti  rei? 

Chi finuiò? chifel  \  \  ] 

2>i.(Quàto  al  Prepce  famiglia!)    *  #• 
i  Son  Trimegifto  al  tuoGermà  fedele* 
Dì  poter  ^chinarci 
li  mi  concede     II  barbaro  tirano* 
Che  con  il  crucia  Gemtor  Ynito  • 
Qui  fcpolta  mi  tiene, 
Che  pretende?  Z>  Perdonami  Signora . 
Chiami  rigor  ciò ,  che  di  tua  faluezza 
Altro  non  è,  che  zelo  (ò  che  bellezza1.} 
^#lfuoifalfipretelli 

Noti  mi  fon  :  ma  viuano  gli  Dei 
Vendicarmi  faprò ,  Tri.  Si  fiera  fei* 
pinata  di  vezzi 

Col  lucido  ciglio, 
Col  labbro  vermigli 
Trionfa  beltà  ♦ 
languire, 
Morire 

gtt  troppo  ella  Ùi 


•*  A   T  T  O 

Che  vai, che  s'aueMi 
A  più  ferita  ? 
Armata  di  vezzi 

mudimi;  già  daj'alto 
5pe/Totividi:efia 

Jptóa  di  Stelle,  ò  finpathia  d'Amore, 
«-aro  mi  fei:  nè'l  Cielo 
A  mè  ti  feorfe  in  van  s  Spofo  ti  voglio: 
bapro  far  tuo  de  la  Cidonia  il  So?iio . 
*rt.  (Che  fento')Trimegifto 

Non  è  kììon  //^Opprimer  i  tiranni 
E  Virtù,  non  delitto, 

T*7\ST°n  TiraRni  de  fatai  i  fenfi  ingiuftì . 
^.Non  eingiuftitia  »  folfcuar  fc  (fello  , 
Tr/.lngiufio  è  ctò  che  rende  il  «mito  opprdT© 
**. La (Vedetta  è Giuftma  à  Eroici  ffi 
•<    Addio;  non  voglio  vdirti . 

Vu*l  far  tir.  Jfhidt  lo  tiene . 
Jp#<  Ferma  :  m:  farai  ipofo  > 

T«.NÒ.7;^Fcrch6fr,,rabor:fco.,ÌEtrt; 
T«.Ma  in  van  •  che  non  fi  vede  f 

far/i  Imeneo  di  Tradimento,  e  Fede 
SCENA  SESTA. 
Ipbsde. 

Hfe,  com'io  fanello, 
QuaJ  la  Sfinge  Tebana, 
Fofti  tu  degl'Enigmi 
LofrioglitorEdiDo; 

Maciiefara?chepenfi 


A 


Mar 


1 


SEGO  N  D  O.  41 
Alma  mia  vaneggiarne,: 
Effer  Amante, 

E  con  poterlo  dir 

E*pena  da  morir. 

Velcn'afcofo  , 

Ferita  occulta 

Invocante 

Fan  poi  languir. 

E%  pena  da  morir 

Efser  Amante* 

ENnen  poterlo  d;rv 
Hor che  farò  infelice!  .  , 

Spera,  fperaae  non  altro  Amor  mi  atfe. 
la  fperanza  mi  vàconfolando, 
Mi  ballante  à  fanarmi  non  è. 
Cosi  viuo,  ma  fuori  di  me  5 
Cosi  afpetto^nè  sò  fi  i  à  quando, 
Cosi  (pero,  ma  non  sò  che . 
f.\  )  I)  nmore  mi  ftà  tormentanio  ^ 
Ma  poter  d'atterarmi non  hi', 
Mentre  vita  la  fpemc  mi  dà , 
Cedo  al  duol^mariforgo  .fperatuto* 
Temo  è  fpero^nè  sò  che  farà . 
Il  timore  mi  Ita  tormentando  , 
Ma  poter  d'atrerarmi  no»  ha . 

SCENA  SETTIMA* 

»  ~.j 

Ligdo. 

■L*  pvE  Kegi  la  forte 
JL/Ma4  pula  non  ha. 
Se  nel  trono  >  e  nella  Corte 
Mai  quiete  non  fi  dà., 

De 


ATTO 

De  Regi  la  forte 
Alai  pace  non  hi  9 
Che  m/giouacfser  Regnanti 
Se  il  mio  figlio  in  pene  Rà  . 
Qiial  da  fulmine  tonante  , 
II  Aio  cuore  ©pprefco  egrfà  l 
Iphide  è  fatto  adulto  , 
Afpettz  la  Corona, 
Croi?  doti  ri  Cie)  gli  doni* 
A  fuo  piedi  diuoto 
Il  popol  di  Cidon;a 


De  Hfgi  iafortcv 
Ma' pofa  non  ha\ 

SCENA  OTTA VAJ 
Loggia. 

I&bione.  ^infrifia  /opra  ma 
Fmeftra. 

OVi  fon  d'Anfrffa  i  Tetti: 
Vuò  con  mufiche  Note 
Cantar  de'miei  affetti. 
Jim»*  in  Chitarra* 
Sei  vn  forno,  ò  mia  Diletta  ! 
Siafè: 
Sai  perche? 
S®n  da  cièperfuafo; 
ttnacmi  gl'occhi  ,  e  non  fodisfi  il  Nafo  : 


Clidiluuia  gl'ofsequ^/ 
E  pur  vn  duolo  occulto, 
Vn*  incognita  doglia 


Dirò 


SECONDOt  4 
Dfrò  meglio  :  fei  vn  ombra 

Si  afe, 

Sai  pesche  ? 

Pur  troppo  l'imparali 

Ti  coirò  dietrOjC  non  ti  piglio  mai 
t»f  Pur  noiofo  è  coft ui . 

X*gttt*fiir$M*mntt  d§fijp 
d*ll*fcnefir*. 

Ink  Pietre  afe:  Io  fapeuo  : 
Vn  nuouo  Orfeo  fon  Io  , 
Se  fi  mouono  i  faffi  al  Canto  mio* 
*J>Jnf Vertenti  ancora  i  legni. 
E*t.  Anfrifsa  io  mi  contento  , 

Se  del  mal  >  che  poi  fora 

Mi  guarirai  con  il  tuo  pelo  ancora* 
énf-Szx Lubione , che  fia } 

Glimofìrailbaftont* 
!  Quefto  il  rimedio  è  fol  della  pazzia* 
urf.Hora  t'iutendo  Anfnfsa, 

Se  filegangliftolti,  eforfennatiy 

Le  tue  braccia  faranno  i  lacci  amati.' 
Anflonon  abbraccio  moftri, 

£  non  mi  ftringoai  fen  coruiinfoléti, 
lab.  Ancor  queft'hora  intendo  , 

Perche  il  nome  di  Coruo  io  rnerto  foIo> 

Sedietro  vna  Carogna  ho  fèdo  il  volo 
Anf.Pmi  feiocco  ihdifcrerto . 

Moftra  di  voler  percuoterlo  cm  il  Ugn9^ 

Ignorante^infolente. 
lub,  Vedo.,  che  col  mio  djre 

Ti  confondo  la  mente  > 

Per  quello  vuò  partirei 


.  44  A   T   T  O 

^/Sfortunata  * 
Chi  feguace  I 
Ha  vn*  Amanre  ,  che'flon  li  piace, 
Seruc  folo  à  deftar  il  (fe£re  s 
Mà  gioire 
Poi  non  può: 
E  dirò  , 

Che  fia  meglio  non  efler  amata. 
Sfortunatafsfortunata3&c. 


*  x,')/\  Amarti.  i^.Nanpoflb; 

O/F.  Cru<ieIè3non  vuoi  • 
Jan.  L'arbitrio  è  d'altrui. 
C/7.  Gl'affetti  ion  tuoi. 
Jan.  Amarti  non  poffo. 
C/51  Crudele  non  vuoi  • 
Jan.  Ofirio,  credi  à  me , 

Capriccio  Amor  non  èj 
Dipende  dal  deftin. 
Il  Cieco  Dio  Bambin 
Di  Strali  armato 
Non  nafee  dal  voler  9  ma  ben  dai  Fatoi 
Ofi.  Il  Fato  non  sforza , 

Se  nen  chi  acconfente 
Sei  tu  l'inclemente, 
Hai  luci  di  foco, 
Et  alma  di  gelo, 
A  volto  di  Cielo 
Il  Cor  di  Megera 


SCENA  NONA 


Ofìrio.  lantea. 


Viùr 


SECONDO.  4? 

W     Vnir  come  puoi  > 
Un.  Amarti  non  pollo. 
tf.  Crudele,  non  vuoi. 


SCENA  DECIMA. 


Ligdo .  I  ante  a .  Teletufia . 

ig  %  Aiuta?  J.*»  Signor,che  cfvedi  ? 
f£*JL  l 'inuira  a  gl'Imenei  <iel  noftro  Figlia 

Lì  del, ,  ch'imp  ccioiirti 

Sepp*'J  Tago  fui  Crine/  'J  Sol  nel  Ciglio.' 

Che  dici  ?  ifsentJ  ?  Un.  Sire, 

A  si  felice  Sorte 

Salir  non  meno:  efeorta 

Allumile  vbbiditnza 

Sol  può  far  tua  bontade5e  tua  clemenza. 
W.fMifera  me.)  lig*  lituo  merto  àp. 
C  refcecon  lamodelti;  .r</.  ((omoro  cerco^ 
tf.R  mantiyò  beliate Lete  forti  attendi. 
Le  Faci 
Viuàci 

Accenda  Imeneo  ; 
E  cinto  di  fiori 
A  nob  li  Amori 
In  dzi  trofeo. 
Le  faci. 
Vitiaci,  &c. 
•)  Contenti 
Ridenti 

Vi  renda  la  Sorte^ 
Sommerga  le  noie 
Dduuio  di  gioie, 


Ch'amore  v 'apporre 


Co^f 


s    •  I 

ATTO 

Contenti 
Ridentij&c* 
T*/.(Ahi  JafsaJDi  Iantea3Iphide  t'ama? 
J*».AJmen  l'afferma  :  Tel.  Teco 

Si  difcopri  ?  Un.  Difse,  ch'il  cor  gl'acccda 
TeLA  te  lo  difse?/<w.A  mc.Tch (Io  non  intédo) 
Iphide,  credi  a  me .  ^. 
Kònè  Spofopertè.  lan.losò,  che  pari 
Al  ni  o  flato  non  e  Spofo  Reale  • 
Ttl.  Anzit'è  troppo  eguale. 
JtahNon  lo  chiedo .  Telson  balla  $ 
Ricufalo .  Ia».Non  deggio: 
Idom  abuferei  di  nra  Fortuna, 
•T*/.Iantea,  credjmi  al  fine 
Maura  quella  tua  forre 
11  nome  di  Fortunale  non  iljCrine, 
lan  tea  parte. 
X*J,Pria,  che  crefea  il  mio  martir, 
Deh  toglietemi  la  Vita  , 
Ofeuere  Deità, 
Farmi  viuer ,  per  foffrir 
Maggior  duolo  ,  e  ferità. 
Deh  toglietemi  laVita* 
Oieuere  Deità, 

JSCEN  A  V  N  DE  CIMAj 

Trirnegifto.  Voi  Ipbide  in  habito 
d'buQmo  9 

A Mar  noflmi  ferir, 
NJonmi  ier;r  amor, 
Bei]  ffimoèqucl  vele* , 
Ma  più  deforme  il  cor, 

A 


SECONDO.  #7 

In  mille  pene  inuolto 

Più  rodo  vuò  morir. 

Che  libero  gioir , 

Ed  efler  traditor. 

Amor  non  mi  fenr^ 

Non  mi  ferir  Amor» 
kTnmegifto,  che  dici?  Iphide  è  bella  ì 
%  C  osi  non  foffe  vn  Angue , 
VnaFera,  vna  Furia. 
vDi  mia  Rea!  Sorella, 
Cosi  fanelli  ?  Tr#.Njitre 
Senfi  di  fellonia  contro'Ituo  Srato  ; 
fei  come  ?  Traodimi  pur  j  profefla  forme 
Di  faper  inuolarti 
L'Ereditario  Trono  , 
E  con  le  Nozze  fue  me  l'offre  in  dono. 
?.  Bene .  Tri.  Altro  non  dici  ? 

h.  h>  nò .  Tri. Non  t'adiri  ? 

51DÌ  chc?Tri.Di  che?  iphA*  fecondali*'?  Tr*. la? 
L'infedeltà  dannai, 

Deteftai  ia  fierezza .  (da 
kQutit  o  fu  indircretezza.Tr.  (fndiferettezza?) 
b.Jtencàx  le  vie  di  generalo  a  dire# 

i.  (Mi  farebbe  impazzire  )  j  ji 
Son  ìndifcretodtmque,  " 
Perchè  di  tradimenti 

Fomentator  non  fui? 

A.Cerca'J  tuo  Bene ,  c  non  penfar  d'altrui 5 
#.(Cerca*  1  tuo  bene,e  no  penfar  d'altrui?^* || 
gnor?i/&.Pm  non  mi  dir:  Iphidcileffa. 
JNarromi'l  tutto  .  Prendi . 
Quefto  Fòglio  t*inuia . 

ti  dà  vn*  Ittttr*  .  Tri.  rtrt ,  e  legge • 


48  ATTO 

Tri.  leg.       Dolce  Sperar  za  mia  • 

D'eJfermiSpofe,  (ertfoluta'i  dico) 
E  Regt  di  Cidonia  ornai  rtfolut, 
O  diucrratil  mio  Ctrman  ritmico • 
Vuol  lacerar  tlToglto: 
Jpkidelo  trattitm* 
TW.Note  indegne  lljh.C  he  fai? 
Tr/'O  diuerrat/J  mio  German  nemico? 

Efser  può  quefto?J/£.  Forfè  sì.rr/.(Che  afcol- 
EcoJpa  efser  fedele?  (toi)  à  f. 

Ipi  Omi  troppo  è  molefto. 
Trillo  impazzifco.JSignor  itimi  si  poco 

II  tuo  feettro*  ifb,  E  gran  cofa? 
Tri.Lx  Vit&ifthE  forieeterna  ? 
Z>#.  Perdonami  Signore, 
O  tu  non  fei  qual  foftì , 
Oli  io  non  fon  qual  fui , 
ìphm  Cerca'l  tuo  bene  ,  c  non  penfar  d'altrui, 
Trìmegifto  farte  fteepido, 
Vò  intrecciando  vn  Labirinto  9 
Mi  fon  prima  à  porui  il  p  è. 
Cre^OjCk'altn  reftiaimmco, 
Ma  l'intrico  e  folper  mè  . 
Io  m'accorgo  ornai  ,chefonOj 
Fatta  vn  Bombice  o'Amor  ♦ 
Da  me  ftdsa  m'  mprigiono, 
E  inuiluppo  il  proprio  Cor. 

scena  dvodecima; 

IÀgdo  :  Teletufia .  Jpbide . 

£Gl'è  qui.  r*/.Senzadir ,  ch*a  Jefue  Nozze 
Acconciate  lance^ 

A  lui 


SECONDO.  « 

Aluichiedane,  Lig. Figlio* 
E  ver,  che  per  Ian tea 
II  cor  ti  faeuò  1* Arcier  volante? 
J/£.Negarionó  pols'jo.JVChe  bell'Amate!  (4  p  j 
Lig.  Dimmi  haurai  tu  piacer,  che  fiati  Spofa  \  4 
Iph.  Mi  fia  Sorte  gradua . 
TeLBìH  certo  impas&ta. 

Iph  de,  che  follie  vai  machinand©  ì 
I/A.Del  fimularoSeffo 

L'opinione  altrui  cosi  lufingo. 
2V.St  herzi  tr  oppo  fui  viuo . 
lpt>  Fh  tact  :  cosi  maglio  Huora  o  mi  fìngo} 
9**T$L  Konfcherzar conia  fortuna 
Sn.pre  sfersa, 

Quando  icherza  col  mortai, 
fi*  fuo  gioco  nitrii  mal* 
Che  fpietata  à  noi  raduna, 
Non  fcherzar  con  la  fortuna  ; 

SCENA  DECIMATELA? 

fsOn  finti  fembianri  / 

A  fguardi  di  lice 
Mi  poffo  coprir; 
toà  il  Dio  dègli  Amanti 
I>i  frode  mi  vince  * 
Che  cieco  fréi'ombra, 
Che  Veder  m'wsombr^ 
Ibfeppc  ieiir; 


ATTO 

Nè  il  Mondo  sa  che  di  bugie  s'appaga, 
Ch'oue  vede  lo  ftral  porti  la  piaga . 

Segue  vn  ballo  di due Vittori^ cultori, 
&  Componi . 


Fine  dell1  Att«  Secondo  ; 


ATTO 

T  E  R    Z  O, 

SCENA  PRIMA, 
Galleria. 
Iphidc .  Tot  Trim0o  « 

|  Mon  partite  9 
(  he f tte confile? 
TofentOjCfat  dite 
rrATibil  none. 
Adunque  in  tormento 
Io  fempre  viurò  ì 
Vi  ferito,^  tento, 
Che  dite,  di  nò. 
In  tanto  languisco, 
Lafciat^mi  ahimè  ! 
Amori  partite. 
Che  fate,  &c. 
Tri  Di  felice  noueila  , 
Sgnor,  Nuntiofénior  d'effertiSpofo: 
ChieftadalRè,  Iantea  9 
Volontieri  acconfentt^ò  forte  rea»)  d*à 

£  5  fot»® 


\t  A  T   T  O 

Apportata  mi  (ci?  In  vafe  aurato 
Il  ve  leti  cu  mi  rechi  ?  Ingrato,  ingrato  j 
Tri.Signor,  t'adiri?  Jph. Certo. 
Tr^Come?  non  l'ami?//=A.Nò« 
TixPur  raffermarti  al  Rè . 
J^CMmporta?7W .  Oh  Dio,  potrefti 

Lafciarla  dunque  I  me . 
Ifk  Perderei  troppo  .  Tr.C  he? 
fyA.La  Vita  mia.Tr/.Tù  auque l'ami.  j/A.  Io  nò. 
Tri.Sicuro  impazzirò  )  fa  s)9 

Se  la  mia  mone  vuoi, 
Iphide  dillo,  di. 
^.Intendermi  non  puoi: 
Senza,  ch'io  dica  più?' 
5>#.La  morte  mia  vuoi  tu? 
jph.Gh  Dio,  non  dir  còsi. 
Tré  Se  la  mia  morte  vuoi 

Iphide  dillo, di. 
jfh.OhDio,non  dir  così , 

M  irar  fcmpre  al  tuo  ben  j 
Vegliar  a' tuoi  fauor, 
Parlati  con  il  cor  , 
D'aprir  i  lumi  tuoi 
*~    Non  hebbe  anror  virtù  ? 
Intendermi  non  puoi, 
Senza,  c h'io  c  ca  più? 
JrìfQ  mn  intendo,  rò, 
Sechiteli  varcherò 
Di  là  'i'Abila ,  e  Calpc: 
Oò,<  he  difgiongon  l'Alpe 
per  tè  cercando  andrò. 
Se  vuoi  ti  recherò 
Le  Gemme  degl'Eoi, 
£e  Vene  del  Perù* 


TER    Z   Oì  Sì 

IfhA nrendcrmi  non  puoi 

Senza  À  ch'io  dica  p*ù?  (da'si* 
Tri.lo  non  intendo,  nò32pk  (Doue  trafcorfi?) 

Cieco  al  Di,  Talpa  al  Sol  j  Spofa  Reale 

T'offra  del  fangue  mio  ; 

E  non  intendi  ingrato 

scena  seconda; 

Ugdo .  lfhide  #  Trimegifttè 

Ite  nVwùìpk  One  mi  fpinge  ilDio  belato! 
P&Vg|  Qual'ira  eccita,ò  F'glio,  (4"}f 

Tali  asprezze?  $4  Coftui 

De  le  mie  Nozze  con  lamea  ardifee 

Recarmi  noua.  Finge 

Sentir  piacer  de  l'allegrezza  mia, 

E  m'è  riuale,  e  muor  di  Gdofia • 
Tr#.(0  come  vnifceil  rero  à  la  bugiai)   *  pi 
tig.Cclh  pur  Trimeg^fto , 

Da  queir*  Amor .  Tri  Già  (penta* 

Signor,  la  fiamma  fù. 

No,  nò,nc>n  amo  più, 

E  de  Peftinto  Ancore 

Le  ceneri  vi  fon,,  ma  non  l'ardore . 
J/A.Nò,  nò  Signor,  nò,  nò .  I  miei  Sponfali 

Con  la  Beila  lantea  prolunga  alquanto  * 

E  Trimeg^  ft o  in  tanto 

Altra  fpofa  ritroui .  Vnke  infieme 

;  Vuo  con  le  fue  le  Nozze  mie  ;  Sicura 

Da  fofpetti  Gelofi 

Cosi  l'Alma  fia  refa . 

( O  poteffi,  poteflì  effer  in  tefal)      àp  dasV. 

Ci  l*g. 


.  u  ATTO 

X/j?.Spofe«on  mancheranno  àXrimegifie: 

E^infto  lituo  de/ire, 
pei  legami  d'Imeneo, 

Quando1]  rende  auuelenato 

Gelofia  con  le  fue  pene  , 

Di  Prometeo  fuenturato 

Son  men  iure  le  Catene . 
Andiam.TW.  Sig.  ti  feguo.//A.Odimipria  (pièni 

Voglio,  che  ti  fia  Spofa  Iphide  mia .  (indifp. 
Tfx.Gmo  queft'e  pa  zzia .  da  se. 

SCENA  TERZA. 
Teletufia  .  Ipbidc 

IPk'de  in  qual  infame 
Vai  tu  cadendo?  come? 
Che  delitto  t'ingombra? 
Vuoi  compor  Nozze  d'Aria^Arnori  d'Ombra? 
tph  Fingo  d'amar  lantea, 
Tel.  Perche  non  è  follia  ? 

Te  fteffa  vuoi  fchernir  ?  (Dimmi, 
ipk.Oh  Dio,  noi  poflòdir.T#/rChe? parla,  h. 
Si  puàftnza  refpiro 
Reftarin  vita?  I  Cieli 
Senza  l'inte  111  genie 
Potrian  mouerfi.  Il  mondo 
Potrebbe  fo  Z'il  Sole 
Far  di  men  di  languir? 
TW.Chene  inferiteti.  Ifh.  Oh  Dio  no]  poflbdir. 
Tel.Tvoppo  nVjnfofpettifci. 

Troppo  mi  turbi  parla  • 
Ipk Ahi ,  fe  cedo  à  le  Fiamme,  Jash 
E  perche  poi  al  fauellar  refifte? 
Adoro  Trimes  Ito . 
Tfi.MiferamèJCadefli, 
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Cadérti  pur  ne*  lacci , 
Che  ti  moftrai .  Ah  indegna 
De  la  luce ,  ch':n  onta 
Del  Rè,  de  l'vtil  mio  ,  de  la  mia  Vka 
Rimirar  ti  lafciai  ?  ìfh.  Deh  Genitrice  , 
Odi  .TVlNon  mi  chiàmarconquefto  No»C« 
//£.Aita.  T*/.Non  lo  meni. 
Jfk  Configlio.TV/.  Lo  fprc-zzaftu  . 
Jpk.Pictà.  TVJN e  fei indegna  . 
//«^.Tacerò  .  T#i«  Non  lo  credo» 
jpLSaprò  refifter.  T*J.  Era  affai  pfu  lieue 

IJ  non  ci<ter.//£,Riforger  può  chi  è  Saggio» 
Tel.  Si.mà  ùzpo  non  è  chi  viue  Amante . 
jpkSa  prò  da'lacci  fprigiooar  i]  p?ede . 
Tel  L'Amante  è  cieco,  e  i  lacci /noi  non  vede  % 
#%  Chi  fegue  le  piante 
Del  Cieco  regnante 
A  cader  fen  va, 
Cadendo  è  perduto, 
Nè  fcampo  ha  frnciamp€^ 
Più  fpenedii>ene 
Non  troua,non  hi. 
Chi  fegue  le  piante  ,  &c 

SCENA  QJ/ARTA* 

Trimegìfto.  Ipbide  . 

Signor  ìfh.  Oh  Dio  non  mi  turbar  •  TW.QuaI 
Timokfta  ?  ìfh  Deh  taci  (  uolo 

Autor  d'ogni  mio  maLìrr#.Io?J/ÀTu.Tf/..Ian- 
Non  amo  più .  J/é.Non  Waita.  (tea 
TriVè  grane  lorfe ,  ch'Io  con  tua  Sorella 

Non  machinià  tuo;  ianm? 
«Z//?.Peggio  mi  fai.Tri.Punifcim  ?  ìph.  Non  deuoj 
J£   4  Tri. 


%6  ATTO 

Perche  d'errar  non  fai. 
TW.Suelamiin  che  peccai . 
J'^.Nò,  ch'anch'Io  vi  concorfi  « 
Tri  Non  intendo,  lfk.  Pati  naca  % 
Tn.  Che  dunque  fi  può  far* 
ìf  A. Tacer  j  e  penar  • 
7j7.$'Ionon  sò 

La  pena  mia  > 

Dimmi,  come  peneri 

Ola Rotad»  flìone, 

O  di  Sififoil  Macigno 

Ellafia, 

Volcnrier  la  foghròi 
Ma  così  ^ 
S'Io  non  $ò 
La  pena  mia, 
Dimmi  come  penerà? 
Ifh  A  te  penar  non  tocca, 
Va  Tnmegifto»e  fui  cader  del  Sole 
Torna  doue  racchiufa 
Iphide  viue^e  come  pria  feuero 
N  n  la  turbar.!*?*.  Signore  ? 
IphOrvia  non  replicar  alma  imporrunal 
Tri  vhoggi  non  ìmpazziico  è  grà  fortuna . 
(. .)  i/i.Arhor^che  farà, 

Se  d  Fatoipietato 
Rapir  mi  contende 
L'amata  belcà,&c. 
L'altero 
PenfLro 

Di  Regie  vicende 
Contratto  m  fa,&c. 
Ma  vien  Ofmo  l'agitata  mente 
M'eifiòifce  gran  mole  • 


T  E        Z    O.  57 


SCENA   QJV  I  N  T  A. 

Iphide.  Ofirio. 

S'In  aflfar,  cfrio  dirotti, 
Vuoi  y  Ofirio  ;  adhenrmi  i 
FiatuaSpofalantea  qfi»  Signor  tufehetfi 
Sù  le  mie  pene .  E  coflie , 
Se  per  te  già  fefeffe 
Con  il  tuo  affenfo  il  Genitor?  lpk  Io  fono 
D'altra  beltà  (ch'or  non  palefo) Amante  5 
Vedi  pur ,  s'ii  mio  Genio 
Vuoi  fecondar  ;  ni  penfar  d'altro  •O/.Andreij 
Per  ottener  Iantea , 
Fin  era  l'Ombre:  che  vuoi? 
Iph.Chc  tu  difpongal'Anm 

Si  j  che  (ecidi  j  e  pronte  a'  cenni  tuoi 
Midiffendanla  vita, 
M'afficurino  ìlRtgno- 
S'vopo  ne  fia .  ofi.  Ciò  deuo 
Senza'l  Don  di  lancea  :  Ma  chi  s'oppone? 
J/^.Baita:  più  gxaue  affai  3 

Che  non  penfi  èl'irnprefa  . 
Ofi.  Nulla  pauento  ♦  Ipb.  Afcokarinmta  diffefii 
Salir  douran  le  Schiere  y  al'hor*  che  cinto 
Mi  vedrai  d'altre  Vcfti . 
Intenderti  ?  Ofi;  Si;  a  l'hora  * 
Che  d'altre  velli  farai  cinto:  ìntefi 
Nulla  temer .  IpL  Ma  pronte 
Saran  ?me  n'aflkun  ?  Ofi.  E  ad  effe  vnka 
Io,  contro  chi  fi  fia,  tarò  collant  e 
Argine  del  mio  Petto. 

I/^Vii  lattea  tiproacttoo  t**^ 


5«  A   T  T  O 

•jkS'imporruna 

Xa  Fortuna 
Non  m'inganna,gioirò  » 
Cosi  viene 
Spello  il  bene, 
Quando  men  vi  fi  pensò  * 
S'importuna,  &c. 

SCENA  SESTA* 

«4nfr$a .  Zubione . 

-;.    «        •'  .  IV  %/>  Vm'**  u'&.i         '«j**  - 

SHauete  vn'Amator 
spiatelo  tener 
O  Donne  belle; 
Che  l'efler  fenz'Amante 
NJp  ù  vezzofo  fior 
De  l'amorofa  età 
E'  afprifcimo  dolor  * 
Non  fate'l  belWmmor, 
Non  fiate  si  rubelle: 
S'hauece  vn*  Amatore 
Saputelo,  &c. 
J&rf.Anfriffa ,  raffomigli 
A  vento  funofo; 
poiché  -  (Son  intricato) 
Poiché*  ( Non  ce  la  trouo) 
Poich'ancor  tu,  crudele, 
Mi  fquarci'lc^rjConi'ciiqturdafc  Vele. 
jinf.Qdi  :  che  cofa  vuoi 

A  no*  parlarmi  matf  £**.Poco  pretendo 
rjlxf Dillo JLuèM in  buon'horatua  iaraicótetai' 

<4rfChe?ù£.  ì&tm  ùp4dcidi  feidadiucfitA, 


T   E   R    Z  O. 

jfrfMià  hai  coirà..  Che  vuoi 

A  non  venir  giammai  dque  fon  io? 
I#£.Vedi  :  non  vaò  gran  co£u 
Non  ci  verrò g  ammai* 
Se  tu  doue  fon  lofemprè  verrai. 
ArtfSti  temerario.  Lui  E  forfè  cofa  nuoua? 
^».Parr.I«.Chehò  da  partir?^».  Vane  in  -mail* 
I«^.b%pai'le  lontano?  Andiamci  in/ieme  ?  (hora? 

Jnfrtjfa  li  dà  vn  guanto  su  la  fatcia* 
Anf  I nàicretto  3  Villano  , 

Va  v:a  di  qui:  m'intendi  ade  fio?  Z/r  .  Vado  : 
Perf  he  cosi  non  fauellafh  pria?  Anf^u 
Infomma  v  nce  ogn'vn  lacortefia. 
Così  difenda  parte. 
Pur  galante  è  Antrifiaa-ft,  \_ 
E%  leggiadro  ogni  Tuo  fcherzoj 
Perch'ogn'hora  mi  tien  terzo» 
Fa  cosi  Tempre  con  me . 
Quanto  grande  entro  al  mio  fen 
£*il  mio  gì  fio,  ei  mio  concento  * 
Poter  fempre  à  mio  talento 
Far  toccarmi  dal  mio  ben  & 

SCENA  SETTIMA* 


tiglio. 

^*#^Hc  vai  ricco  Diadema*  (to£ 
V>Che  Regio  ScettroiechedOfaroaHuna 
Son  le  corone  acute,  • 
Son  pelanti  gli  fcet tri, 
Le  fpoglic  laberinti , 
Eipirara  tinte  iq&flic 

 '  \  9  *  Mptt 


ATTO 


Punte  al  fen,  peli  al  core ,  e  lacci  à  l'almaj 
Il  mio  figlio  abbanvlona 
1  Reg  j  Studi,  e  iol  fi  ftrugge  ,  &  ange, 
Della  bella  lattea 
Odia  le  nozze ,  e  piange, 
£  trahe  col  fuo  dolore 
Inlacnmofo  impegno 
La  Madre,U  Genitor,laCorte,iI  Regno 
Perche  o  Dei  mi  date  vn  bene, 
Che  ou  rechi  afpn  tormcu? 
Corneo  Cielcaifadipene 
Son  le  gioie,  &  1  contenti» 
Perche  ò  Dei  mi  date  in  forte 
Per  mio  mal  prole  bramata? 
InftrumemodeiJa  morte 
Com'è  mai  la  vita  amata? 

SCENA  OTTAVA, 
i    Tornano  le  Camere. 

ifhide  in  h abito  di  t emina  # 

NOn  pretendo  dal  voftro 
Luminofo  teforo , 
Ode  l'Etra  felici  habitatori, 
Rapir,nouoPrometeo,vna  Scintilla, 


£  Far  impallidir  le  vcftre  fronti  f 
Qaal  Tifco  temerario  aljar  i  Monti 
^  A  miei  defir  non  empij 
m  Siate piQfiui  àVog 


TERZO»  $t 

^Ricorro j  à  Voi:  non  v(o 
^Circoli  enormi,  e  eoa  indegne  note 
f>Non  muoio  a  le  Tóbe  offa  ìpolpate 
,»Nèpermoueraaior  condeteiUda 
„  Sacrilega  virtute 
m  A  la  Luce  richiamo  alrpe  perdute. 
Se  tanti  felici,  , 

O  Numi  3  rendete 

Perche  non  hauret* 

Benefici  mflufli 

Ancora  per  me? 

Immagini  Voftre 

Di  candidi  Fiori 

jKenfpeffo  adornai. 
Arabici  odori 
per  voi  pur  sfuma^ 
S'ingrati  non  fete 
Gradite  miafè. 
Perche  non  haurete 
B  nefici  influflì 
Ancora  permè? 

SCENA  NO  N  Al 

jphide.  Trtmegifto, 

E Gl'equi:  Trimegifto,  j 
&  munii  momenti*  . 
D'infruttofi  inftenri 
Non  è  più  tempo:  ecco  la  Deftra:  VietH 
Porgimi  tè  di  Spato:  Vfciam  ;  t*afpec*j 
Senza  dimoia  alcuna* 
&?l<liadej&a  Rea!  te  tua  fbr&rji» 


6t  ATTO  : 

Tri ,  Di  turpi  fellonie 
Con  empi  fentimenti 

Pur  ancora  mi  tenti?  lfh.  Amor  di  Scettro 

Tuo  cosi  poco  w  te  ?  Tri.  Non  fia  mai  vero  3 

Che  di  miti  ftui  ìlluftrr, 

Nè  dimefteflo  mais'ofeurin  l'Opre 
ìfh  Lo  fplendor  del  Diadema  il  tutto  copre . 
Tri.Se  vien  dal  vitio  ogni  fplendor  e  d'Ombra. 
ìpk.  Vitio ,  che  (è  regnar  ^  merita  lode . 
Tri  Lode  mgiufta ,  fe  vien  da  mezzo  indegno . 
Jpk.Bdl'è  ogni  mezzo,  s'hà  perfine  vn  Regno, 
7V/.Addio,addio:Vapqr,ch*al  Ciel  s'inalza^  J 

O  fi  dilegua  in  lampo , 

O  in  pioggre  difeenden  io 

Degl'ardimenti  fuoi  piange  eadendo.  <vu»l 
Tri.  Ferma,  ferma,d*vii  Regno  (parttre* 

Ricufi'l  Don?  TrLDi  ciò/he  non  è  tuo 

Non  puoi  far  dcno.j/£  E'  m  o  :  Ofirio  harme 

Hi  difpofte  per  mè ,  Tri.  Come  qui  chiufa 

Puoi  machinar  cong  ure? 

Io  fon  fedele  al  Prence .  (dkf> 
lfh.  Che  PrencefEi  non  vè  piu.Tri  Comecché 
J/hNon  v'èp  ù  Prence.  Tri.Oelil 

Che  mormorando  vai  ? 
J/£.<3juni*at tendi ^  e  vedrai. 

IC  E  N  A  DECIMA* 

TrimegfÌQ . 

CHe  vedrò  ?  forfè  gl'occhi  han  de  J'v<fito 
Ad  vguagliax  hoggt  la  5orctf?ccoine 
OìÌQj  e  pur  non  intendo  « 

Uh 
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Ho  da  mirar,  e  del  miraco  oggetto 
Ne  Ja  virtù  vifìua 

No  riceuer  Je  fpeciefe  voglion  farmi 
GJiDei,fcherzando  meco, 
Vdendo  fordo,e  rimirando  cieco? 
Ma  fiafi  QÌQj  che  vuol  >  m'è  noto  omai> 
Che  nel  Mare  de  la  Vita 
Il  Mortai  è  vn  Legno  frale  w 
Ogni  Vento  lo  combatte* 
Lo  conturbale  feote  og«*onia, 
B  s'vag  lo  follala,  vna  1  affonda  • 

SCENA  VNDECIMAJ 

Ifhide  •  Trimegfio  . 

ìfhtde  torri  a  portando  gthdbitt fuel  con  chi  at§\ 
frtma  veftitaàa  huotno}eU  fua  fi  ad*} 
il  tutto  infanguinatè^  con fegni 
di  fioriti  m 

Ifh  ^iOnofcfqueftoFerro?equeftiAtue© 
Mira .  Tri.  Che  veggio  :  oh  Dio! 

Che  iangue  è  quelteht  vecife  il  Prcncc?Jf&t$jf 

Col  medefmo  fuo  Bratìd©  $ 

Mentr'i  me  fe  ne  venne. 
Tri.  Ah  cradcl  Fratricida  ;  a  fepellkti 

Non  cadon  quefti  Marmi  ? 
JfkOdi .  Tri.  Ferma  col  tatto  ii  Migerf 

Vorreftiaimeknarini* 

Beoni*  far  poteiìt 

A  gli  Dei^à  le  Leggìi  la  Nagira  # 


*4  ATT  © 

7/A.Odimi,  doue  vai?  Tri.  Scottati  Furia  ? 


MtntrWln  lo  vuol  tenere  egli 
lare/finge,  e  fugge. 

^Tormentatemi  pur  Aftriperuerfi. 

Cielo  }  per  me  tirao, 

VeggOjch'il  Cor  in  van , 

Pcrfupplicarpietade  à  teconuerfì.1 

Tormentatemi  pur ,  &c. 
le  Cigliala  van^ahimèjdi  piato  afperfit  - 

Non  fpero  pvà  gioir, 

Che  per  Tempre  langja  r, 

A  l'Aure  de  la  Vita  i  Lumi  aperfi* 

Tormentatemi  pur  ,&c. 

gCENA  dvodecima; 

Sala  Reale. 

Ionica.  ToiUgdOp 

Un.  +r+  Rimegifl  o  abolifci 
(/•)  Jl  Da  l'anima  incollate 
Iantea ,  ch'idoiatraftij 
Io  oon  mi  fdegno, 
Sprezzamici  perdono^ 
Mi  pritii  degl»affati,acquift*  vn  Regnai 
M  i  trabochi  dal  fen, 
M'inalzo  al  Trono. 
JLa  Coftanza  è  vanita*; 
Se  mi  fugge  vn'Amator 

mi 


t  e  Rio;  U 

Quell'affetto 
Ch'è  negletto 
Altro  Oggetto  trouer^» 
LàCoftanzacvanità« 
Zig  Iphide  tuo  farà:  \ 
A  nonefferpiù  mio 
Egli  comincia  già, 
Iphìde  tuo  farà, 
I^».Benigno  dettino 
Lepratii  mi  porga^ 
La  forte  mifeorga 
Con  profperi  aufptcij. 
lig.  Concorde  Imeneo 

Fà  l'alme  felici . 
Un.  Mi  girino  gi'Aftri 
*k  Con  lucidi  moti  3 
I  Cieli  a*  miei  Voti 
Si  rendano  amici , 
Lig,  Concorde  Imeneo 
Fà  l'Alme  felici . 


scena  vltima: 


TrimegifioMgdo.lintea.Toi  Jpbde  in  haèitq 
d  HMmo,màdiuerfo  dalpzjjato* 
Toi  tutti  fuccefsiu  4^ 
mente . 


STre ,  Sire  3  fon  io  d'enorme  eceeflò 
AfflicciffimoMeflot 


$6  A    T   T  "O 

Éig  Di3chefiamai?rfi.Tua  Figlia 
Zig.Cht  F  gl;a  !  Tri.  Eh  non  è  tempo 

Di  più  celarla.      Nulla  sò  .  Tri.  Eh  Sire 

Non  finger  meco,  tutto  sò;  la  Figlia  , 

Che  di  Starle  remote 

Nt'folitanjTet  ti  ignota  viue . 
Zig.  Io  non  hò  Figliy.  Tri.  Oh  Dio,tu  vedi  pure  ; 

C  h'il  tutto  nVè  palefe , 

Più  non  negar.  Zig,  Coftui  vaneggia.Tri.Vci 

(afe 

Qui  comparì fcelphtdt  * 

Tri  C  he  mlroIVccife-  -  Zig  Che  cos'hairche  dia 
Tri  C  eliche  veggio  mai  1  Zig.  Sei  pazzo  ?  D, 
Tri.Signor  credo  di  si. 

Qui  vien  Ojiriù  un  Ufeguito  di  tutti 
lt  milttie  armate* 

Entrano***  i>n  unpo fttfla 
la  ^tgina. 

mfi.  rphide  Viua .  Cfo:  di  Sii  Viua  • 

X/^D^mmucinate  S.hhere 

Che  tumulti  fon  quefti*  2fk.  O/irio  ancora 
Non  era  tempo.  C/T.Sei  (fi*t?o.adO 
Cinto  pur  d'altre  Vedi.  (tndtff** 

IpKhntfi  d'altro  Seflb 

éjt.  Ma  noi  dicefti .  J/£.  E*  vero* 
Mà  foxs'il  Ciel  cosi  difpofe Sfre 
Non  t;  turbar;  quefi'Armi 
A  te  non  fon  nemiche,  ime  fedeli. 

Mg- A  qual  vopo?  ìph.  Conuien,ch'à  tè*i  mie 
Oài  Signore  :  Io  nacqui 
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Di  feflb  imbelle..  IW.  Ahimè  I  tig  Cfce  afcolte 

p  ^Che  fento.ò  Dei'.  j/A.D'cipormi     *  l€ 

(Com'imponeftij  )  col  Materno  affetto 
Rcpugnó  Ja  Pietà.  xW.Perdon  Signore* 

TtUtufi*  s'inghoahi*. 

mM^^cmeì  ma!  ,  ma  pure 

Iphide  m'è  si  cara» 

Che  gradifeo  P  errore. 

Le  perdite  del  Regnò 
1  Soffrirò  volontieri  ; 
<  Per  Figlia  si  gradita  amo  l'TngannOj  t 

Accetto  i  pregiudizi,applaudo  al  danno« 
fh.  Tu  che  farai ,  Olino* 

Horche  fai  l'efler  mio? 
)fi.  Nulla  mi  cangiar© .  Per  tè  fien  pronte 

Le  Schiere  tutte:  al  Serto, 

S'il  feflb  non  fuccede,  afeenda  il  Merto. 
f  h.  Trimegiftoj  ch<*  dìcìTru  Adeflb  intendo 

Gl'enigmi  t]xoi3\fhM  farai  SpofoiTriJkamO 

Sol  d'vbbidirti.  lph&ixtt 

Io  Trimigifìo  adoro;  e  di  lantea 

Fur  menzogne  Ji  Amori:  hor ben  t'auuedi* 
1  Che  fpofo  Trimegiflo .  Amico  Ofirio, 
I  L'Armi  propitie ,  e  non  auuerfo  il  Fato 

Ci  mantcran  sù'l  Crine  il  Serto  aurato . 

i  z*  <^0jj't  Non  temer,  nò  Signore ,  , 

Pugneranno  per  tè .  O/f.Fede .  Tri.Bt  Amerei 
^.Iantea,d'OiSrio  Spofa 
Io  bramo  *  chetufia, 

Uri 


è*  ATTO 

lnn.  L'vbbidirri  farà  fortuna  mia  ì 
Tutti  Come  ben  le  forti  Htimane 
Difp^nen^o  il  Cielo  va, 
P  ù  h  1"  uom  bramar  non  sii 
2p&.  Rai  di  Gioia  amico  Nume 
Faufto  *  e  profpero  verferà  £ 
E  battendo  argentee  piume 
Ds>lce  Zaffiro  fpirerà, 
C  "mtp*l  C  r  n  ài  lieto  Lume 
Febo  Lucido  forgerà^ 
£  battendo;  &c» 


Il  fine  del  Terzo  Atto* 


PRIMO.  8} 


%  ftguente  Strofa  è  la  feconda  dell'aria 
paté  così ,  &c.  che  và  nell*  <Atto 
frimOy  Scena fettima  à  carte  25» 
che  nella  ftampa  non  fi  è 


(.•.)  Non  fcherzi  nò 

Sciocco  amatore 
Con  la  bellezza, 
Che  lo  riifprezza; 
Se  non  comprende^ 
Che  non  accende 
Volro^ch'offende, 
Sciocco  Amatore 
L'mfegnerò  ; 
C©n  la  Belletta  j 
C  he  lo  deprezza 
NoQÉchcrju  aò. 


poftd  à  juo  loco  • 


IL  FINE. 


1 


